
Sabato 
3 aprile 1993 

Summit a 
Vancouver •<«=> 

nel Mondo 
Oggi nella città canadese arrivano i due presidenti 
Il leader russo ha bisogno di sostegno economico e politico 
ma deve guardarsi dalle insidie lasciate a Mosca 
«Il bottone nucleare - ha detto all'areoporto - è in mani sicure» 
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Eltsin cerca aiuti senza «ingerenze» 
Khasbulatov agli Usa: «Quell'uomo farà scorrere sangue» 
Da oggi a Vancouver il «summit» tra Eltsin e Clinton. 
Basterà al presidente russo il «pacchetto» di aiuti per 
affrontare la grave crisi politica interna? Khasbula
tov all'Occidente: «Non coprite i gesti sconsiderati di 
una parte. Se ci sarà spargimento di sangue, la col
pa sarà anche vostra». 11 Cremlino: collaborazione sì 
ma niente «ingerenza negli affari interni della Rus
sia». Un controsummit delle «miss nudo». 

DAL MOSTRO INVIATO 

SERGIO SERGI 

••VANCOUVER. -A Ronald 
Reagan dicevo: se pensi di es
sere i! Maestro, io non sono il 
tuo studente. Se pensi di esse
re l'Accusatore, io non sono 
affatto l'imputalo. È stato cosi 
che siamo diventati amici». Pa
role di Mikhail Gorbaciov che, 
per curiosa coincidenza, ha la
scialo il Canada, ma dalla co
sta orientale, trentasei ore pri
ma dell'arrivo di Boris Eltsin 
per il "summit-con Bill Clinton. 
Si vedrà se il presidente russo 
avrà il tempo per riflettere sul 
messaggio dell'ex presidente, 
afflitto com'è dai seri problemi • 
che accerchiano il Cremlino 
appena uscito malconcio dalla 
battaglia con il Congresso di 
Ruslan Khasbulatov. Il quale, 
puntualmente, con parole ine
quivocabili, si 0 presentato a 
Vancouver come il convitato 
di pietra. Sul «vertice» è piovuta 
la sua ultima bordata: «L'Occi
dente non deve mostrare fretta 
nel sostenere i passi sconside

rati di una delle parti politiche 
della Russia». La «parte politi
ca» non può che essere Eltsin, 
una «personalizzazione delle 
riforme» che viene fatta, con 
grave errore, da Clinton e al
leati. Khasbulatov ha evocato 
le immagini di una «seconda 
Jugoslavia» se in Russia, dopo 
il referendum, si scioglieranno 
sia la presidenza sia il parla
mento, ed ha accusato I Occi
dente: «Se vi sari» spargimento 
di sangue, una parte di respon
sabilità sarà anche dogli altri 
paesi». 

Eltsin ha lasciato, dunque, la 
Russia nella più grave incertez
za. A Khasbulatov, al vicepresi
dente, Rutskoi, che gli è nemi
co, al premier, Ccrnomyrdin, 
che gli è, per adesso, amico, 
ed alle Forze armate, del gene
rale Graciov, in subbuglio ma 
che hanno proclamato una 
apparentemente asettica equi
distanza dalla politica. Poco 
prima della partenza ha di

chiarato che nessuno prende
rà le veci in sua assenza: «Ho 
un telefono e guiderò il paese 
da solo. Il botton nucleare e in 
mani sicure, statene certi. Non 
sto abbandonando il coman
do». Da stamane (quando in 
Italia sarà già sera per via di 
dieci fusi di differenza) i due 
presidenti si vedranno per la 
prima volta sulla riva del Pacifi
co, tra grattacieli, le montagne 
innevate del North Shore e una 
flotta di barche a vela. E l'inter
rogativo si riproporrà: quale 
sarà il concreto aiuto che Wa
shington 6 disposto a dare alla 
turbolenta Russia? Stando alle 
anticipazioni, gli impegni di 
Washington non potranno es
sere eccezionali. 

A sorpresa, dal Cremlino, ò 
rimbalzato proprio alla vigilia 
dell'incontro (la pnma stretta 
di mano, presente il premier 
canadese Brian Mulroney, alla 
«Norman MacKcnzie I louse» 
dell'Università della British Co
lumbia) il messaggio che Elt
sin, per il canale semiufficiale 
dell'agenzia Ilar-Tass, ha invia
to a Clinton. SI alla collabora
zione bilaterale, si al sostegno 
finanziario finalizzato ma «sen
za alcuna ingerenza» degli Usa 
negli affari interni di Mosca. Il 
dispaccio non ha attribuito il 
chiarissimo concetto al Crem
lino ma, quasi a volergli attri
buire un'importanza particola
re, 6 stato inserito nell'ambito 
di un comunicato ufficiale del-

Imprigiona Clinton 
la debolezza del Cremlino 

GIUSEPPE BOFFA 

M Sebbene abbia già rice
vuto a Washington diversi capi 
di potenze alleate, Clinton farà 
la sua vera prima sortita sulla 
scena intemazionale domani a 
Vancouver, quando incontrerà ' 
Eltsin. Non che l'incontro in 
Canada abbia più nulla di co
mune con quei famosi «vertici» 
del passato che, bene o male, 
sono pur serviti per quasi mez
zo secolo ad evitare al mondo 
una nuova guerra generalizza
ta. Per il presidente americano 
il collega russo non e l'interlo
cutore più potente con cui se
dersi a tavola. Diverso è il pun
to. La Russia infatti rappresen
ta, proprio per la sua crisi il 
maggiore problema che la 
nuova amministrazione ameri
cana debba affrontare. Anzi, 
se vogliamo essere più precisi, 
il vero problema e ancora 
qucll'Urss di cui la Russia era 
l'altra parte: lo ò oggi che non 
esiste più, certo non meno di 
quanto lo fosse ieri. Cerchia-
modi capire perche. 

Ci è voluto del tempo per
ché Clinton si impegnasse sul 
serio coi problemi di politica 
estera. Nella campagna eletto
rale li aveva lasciati nell'ombra 

o ne aveva fatto oggetto solo di 
qualche dichiarazione propa
gandistica. Ancora a gennaio i 
temi internazionali erano - se
condo le inlormazioni della 
più autoievole stampa ameri
cana - ad uno degli ultimi po
sti nella sua agenda. Nel suo 
discorso inaugurale avevano 
ottenuto non più di qualche 
frase di maniera. Ma. sia pure 
con lentezza, anche per Clin
ton è arrivata l'ora di una rifles
sione più approfondita e di 
un'azione più risoluta, poiché 
senza di esse perfino la politi
ca economica, sua massima 
priontà, potrebbe trovarsi pre
sto nei guai. 

A suo modo, il che significa 
con più pragmatismo e meno 
retorica di Bush, anche Clinton 
ci sembra giunto alla conclu
sione che deve operare per dar 
vita a un nuovo «ordine mon
diale». Certo, egli non usa que
sta espressione, che era uno 
slogan del predecessore, ma il 
concetto resta quello, comun
que lo si chiami. La nuova am
ministrazione sembra anche 
più consapevole della prece
dente del fatto che gli Stati Uni
ti non possano riuscire da soli 

la presidenza clic ha rivelato 
un colloquio telefonico che si 
e svolto tra i due presidenti per 
precisare l'«ordinc del giorno» 
del summit e la discussione di 
alcuni «acuti problemi interna
zionali», a cominciare dalla si
tuazione nell'ex Jugoslavia. 
Più che un irrigidimento nei 
confronti degli Usa, l'avverti-
mento sulla non ingerenza 
nelle cose interne russe e sem
brala una risposta preventiva, 
uno sbarramento alle accuse 
lanciate da Khasbulatov. Elt
sin, pertanto, si trova a Van
couver nella condizione di do
ver sollecitare, come ha fatto 
drammaticamente due setti
mane fa con Mitterrand, un 
«urgente» sostegno internazio
nale ma al tempo stesso deve 
'dimostrare di essere capo di 
una nazione forte, che mantie
ne una propria dignità di po

tenza nucleare. Un concetto, 
questo, tanto caro al vicepresi
dente ribelle, Rutskoi, stella in 
crescita, e all'«Unione civica», 
l'organizzazione centrista del 
capo degli imprenditori Vols-
ki), cui Eltsin pare stia tornan
do a guardare. 

Le lonti americane, specie 
quelle che alimentano il fronte 
delle critiche verso un Clinton 
eccessivamente disposto ad 
aiutare un Eltsin dal futuro in 
predicato, hanno gettato sul 
«summit» un forte punto inter
rogativo. Perchè da un lato, c'è 
Eltsin che ha bisogno, quasi vi
tale, di incassare un risultato di 
prestigio che non lo esponga 
più di quanto non lo sia già 
nella battaglia con l'opposizio
ne, dall'altro c'è Clinton che 
deve dimostrare ai diffidenti 
americani che l'aiuto annun
cialo non finirà in mani diverse 

dai riformatori. Il «summit» è 
racchiuso in questa comume 
posizione sebbene, come 
chiunque può agevolmente 
comprendere, quella di Clin
ton è molto più agevole. Il pre
sidente Usa è all'inizio del suo 
mandato, il presidente russo è, 
al contrario, costretto a proce
dere su una strada insidiosa 
che il 25 aprile, il giorno del re
ferendum, potrebbe portarlo 
persino alla fine anticipa'a del 
proprio mandato. 

Boris Eltsin arriverà oggi a 
Vancouver, alle 18,30 italiane, 
precedendo di due ore Clin
ton. Insieme a Mulroney, i due 
presidenti faranno una visita al 
famoso museo di antropologia 
che custodisce una delle più 
belle collezioni dell'arte india
na del nord-ovest, e poi soltan
to poco prima della mezzanot
te (dopo le 13 locali di sabato 

nell'intento. Quel che 6 diffici
le 6 stabilire quali forze posso
no essere associate all'impre
sa. Gli alleati di ieri non sono 
più idonei come prima, da 
quando il comune «nemico» è 
scomparso: sono rivali ormai, 
non solo compagni di cordata, 
sia in Europa che in estremo 
Oriente. Di qui le speranze ri
poste in un primo momento 
nella Russia, che resta comun
que, al di là di tutte le contin
genze, fattore indispensabile 
di un equilibrio mondiale. 

Le cose sono cominciate in 
Bosnia. È qui che Clinton ha 
dovuto constatare come la 
realtà fosse assai più compli
cata di quanto non gli fosse 
sembrato in campagna eletto
rale. Non appena si è impe
gnato, anch'egli si è trovato di 
fronte le stesse difficoltà con 
cui si erano già scontrati gli eu
ropei nell'imbroglio jugoslavo 
e con la stessa scarsa probabi
lità di venirne rapidamente a 
capo. Ha quindi rivolto la sua 
attenzione alla Russia. Quan
do si è cominciato a pailarc 
dell'incontro fra i due presi
denti, assai prima dell'ultima 
crisi a Mosca, i giornali ameri
cani erano convinti che questo 

Gli americani favorevoli 
ad aiutare la Russia 

Oltre la metà degli americani sono 
favorevoli ad alutare la Russia secondo un 

sondaggio condotto dalla NBC. 

«•••» »3Ì. USA devono aiutare 

»—— Gli USA non devono aiutare 
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sarebbe stato il tema principa
le: una soluzione concordata 
del problema jugoslavo, cui 
l'Europa avrebbe finito col 
portare il suo sostegno. L'oriz
zonte di Clinton non era però 
angusto. Egli sembrava con
vinto di avere bisogno del con
corso russo anche in altre parti 
del mondo, a cominciare dalle 
numerose zone di conflitto 
nelle terre di quella che era 
l'Unione Sovietica. 

Beninteso, le difficoltà in cui 
versano i russi e il miraggio de
gli aiuti erano buoni argomenti 
per convincere i neo-intcrlocu-
tori «venuti dal freddo». Va pe

rò dato atto alla nuova ammi
nistrazione di essere stata più 
perspicace della precedente, 
dove Bush si era ormai convin
to (e una parte della nostra 
stampa condivideva quella 
convinzione) che bastasse 
una sua telefonata a Mosca 
perché laggiù facessero quel 
che lui desiderava. Clinton e i 
suoi collaboratori sembravano 
consapevoli della necessità di 
tener conto del legittimi inte
ressi russi per ricavarne un'au
tentica collaborazione. In que
sto senso si andava delinean
do una nuova politica estera. 

Credo che si spieghi cosi an-

a Vancouver) si svolgerà il pri
mo incontro bilaterale, seguito 
da un successivo colloquio al 
«Seasons Restaurant». Tra piat
ti di frutti di mare e torte di mir
tilli, in contemporanea al sin
golare «summit del nudo» tra 
una spogliarellista americane 
e una russa, vedranno la baia 
illuminata e affronteranno i 
problemi • del mondo oltre 
quelli della Russia. Sarà 11 che 
Eltsin valuterà il «pacchetto» 
portato da Clinton. Basteran
no, come si prevede, il proget
to per la costruzione di case da 
assegnare a migliaia di ufficiali 
senza tetto, l'assistenza per la 
riparazione delle grandi infra
strutture di trasporto del petro
lio e del gas. le promesse per il 
sostegno alla piccole e media 
industria, gli impegni per mag
giori crediti per l'acquisto di 
grano? 

Il presidente 
russo 
Boris 
Eltsin 

che quella certa precipitazione 
con cui Clinton si è affrettato a 
sostenere Eltsin nella lotta po
litica di Mosca. Conosciamo 
abbastanza gli esperti cui il 
nuovo presidente vuol far ri
corso per sapere che almeno i 
più svegli di loro non credono 
certo alla fola secondo cui il 
presidente russo sarebbe insi
diato da un nuovo «ottobre 
1917», da un «colpo comuni
sta», da un «ritorno bolscevico» 
e cosi via. Anche Baker, l'ex 
segretario di Stato di Bush, so
stenitore acceso di Eltsin, ha 
scritto che non è questo il pro
blema. Semmai c'è da riflette
re sui motivi per cui un presi
dente americano, al fine di 
mobilitare l'opinione pubblica 
in favore degli aiuti a Mosca, • 
deve ancora fare ricorso allo 
spettro della «minaccia rossa». 
A questo punto Clinton si trova 
però davanti un altro ostacolo. 

A Vancouver il disegno clin-
toniano rischia di essere para
lizzato dalla debolezza dell'in
terlocutore. Eltsin non è in gra
do di parlare con Clinton, non 
diciamo da pan a pari, ma 
nemmeno come affidabile 
controparte. La sola ottica con 
cui egli si avvicinerà al presi
dente americano è quella del

la crisi della sua politica nel 
suo paese. Spera di ottenerne 
un appoggio, ma non sa nem
meno se questo potrà essergli 
di una qualche utilità a casa 
propria. Il tentativo di vincere 
la partita a Mosca con un col
po autoritario gli è fallito. Ma il 
fallimento non ha affatto chia
rito le cose: le ha, semmai, rese 
ancora più complicate e con
fuse, aggravando il disordine 
in cui versa il paese. 

A questo punto anche i trat
tati di disarmo, specie nuclea
re, rischiano di essere bloccati. 
Sono apparsi dei dubbi circa la 
capacità del presidente russo 
di garantirne la ratifica. Addi
rittura impossibile per lui ga
rantire che la ratifica sia fatta in 
queste condizioni dall'Ucraina 
o dal Kazachstan. Stando cosi 
le cose, per il momento la rati
fica è ferma anche in America, 
Ma ciò che è peggio è che gli 
avversari di Clinton profittereb
bero di tanta incertezza per 
ostacolare i tagli che il nuovo 
presidente cerca di operare 
nei bilanci militari degli Stati 
Uniti. I tagli sono invece indi
spensabili per il successo del 
programma economico del 
nuovo presidente. Sono queste 

Mezz'ora al telefono 
Bill e Boris 
scrivono l'agenda 

DAL NOSTRO INVIATO 

SIEGMUND OJNZBERG 

im PORTLAND. Poche ore 
prima di quando gli stringerà 
la mano di persona, stamatti
na a Vancouver, in Canada, , 
Clinton ha voluto chiamare 
Eltsin al telefono e mettere le 
mani avanti su quanto l'inter
locutore potrà attendersi o 
pretendere. Erano le 9 del 
mattino di ieri a Mosca, le 9 
di sera di giovedì nella capi
tale dell'Oregon, dove il pre
sidente Usa aveva fatto tappa 
per partecipare ad un altro 
«super-vertice», quello tra bo-
scaioli ed ambientalisti, sulla 
sorte del gufo maculato, mi
nacciato dal taglio delle fore
ste in cui vive. Una sorta di 
Woodstock verde a un quar
to di secolo dalla Woodstock 
hippie Upstate New York, 
con 50.000 ambientalisti arri
vati con le auto, i camper, gli 
autobus, accampati alla peri
feria di Portland. 

La telefonata è durata 
mezz'ora. Clinton ha chiesto 
a Eltsin come andavano le 
cose. Quest'ultimo gli ha for
nito la propria valutazione 
della crisi politica in Russia. 
Poi hanno concordato l'a
genda del summit di Van
couver: dedicata all'econo
mia la prima giornata, con il 
primo colloquio a tu per tu 
dopo colazione; alla politica 
estera, dal disarmo alla coo
perazione sulla Bosnia, riser
vato l'incontro di domenica, 
che si concluderà con la 
conferenza stampa congiun
ta. Un vertice Usa-Russia tut
to «lavoro», senza tanti fron
zoli e spettacolo. 

Ad uno dei più stretti colla
boratori di Clinton, che aveva 
assistito al colloquio telefoni
co con Eltsin, abbiamo chie
sto perché mai si fosse senti
to il bisogno di una sorta di 
«telefonata di controllo», vi
sto che quel che avevano da 
dirsi potevano dirselo di per
sona poche ore dopo. «Il pre
sidente voleva essere sicuro 
che vi fosse un accordo sugli 
obiettivi e i temi del vertice, E 
ha insistito che noi vogliamo 
soprattutto ascoltare quello 
che Eltsin h* da dirci su co
me pensa di portare avanti la 
riforma in Russia», la rispo
sta. Clinton insomma ha vo
luto delimitare con precisio
ne il summit imminente, ac
certarsi che Eltsin non gli 

chiedesse più soldi o più 
esplicito appoggio politico di 
quelli che lui è in grado di of
frirgli. E a Eltsin basta? «Mi 
pare che i russi siano soddi
sfatti, capiscono che si tratta 
di un processo a lungo termi
ne». 

Clinton a Vancouver ha da 
offrire 1 miliardo di dollari di 
aiuti Usa (con londi già stan
ziati sotto Bush), e la pro
messa di convincere il G-7 ad 
approntare un pacchetto 
complessivo da 30 miliardi di 
dollari, che dovrà essere 
concordato a Tokio a metà 
aprile. Andando in questa di
rezione, ieri il «Club di Pari
gi», banchieri e governi occi
dentali, ha deciso il condono 
temporaneo di 15 miliardi di 
debito e interessi dovuti dalla 
Russia.Ma anche questo sfor
zo ridotto di Clinton si scon
tra contro un esteso malu
more nell'opinione pubblica 
americana. Secondo il son
daggio Gallup pubblicato ieri 
da «Usa Today», l'80% degli 
americani sono contrari ad 
aumentare gli aiuti alla Rus
sia, più di metà dubita che 
serva davvero a salvare la de
mocrazia a Mosca o che pos
sa indirettamente avvantag
giare gli Usa consentendogli 
di ridurre 'e spese militari. 
Nella stessa direzione, anche 
se in modo più articolato, va 
il sondaggio del «New York 
Times» e della Cbs. Solo il 
41% degli americani sono fa
vorevoli (il 51% contrari) a 
che gli Stati Uniti tirine fuori 
più dollari per aiutare la Rus
sia a portare avanti le sue ri
forme economiche: la per
centuale di quelli che sono 
disposti a mettere mano al 
portafogli si eleva al 52% solo 
nel caso che i soldi siano 
davvero necessari ad evitare 
una sanguinosa guerra civile; 
scende invece significati-
mente ad un minuscolo 29% 
se l'obiettivo degli aiuti deve 
essere salvare Eltsin dai suoi 
rivali. 

Sono orientamenti di cui 
Clinton è costretto a tenere 
conto. Aveva voluto, giovedì, 
anticipare agli amencnai il 
summit di Vancouver con un 

' discorso ad Annapolis in cui 
spiegava per filo e per segno 
che aiutare la Russia «non è 
fare la carità ma investire nel 
nostro futuro-. 

le ragioni per cui Clinton arnva 
a Vancouver con un fardello di 
preoccupazioni di cui non so
lo avrebbe fatto volentieri a 
meno, ma che forse neanche 
sospettava solo un mese fa. 

Va detto, che di fronte agli 
ultimi sviluppi della lotta politi
ca a Mosca, anche la stampa 
americana che si era gettata 
nella mischia schierandosi a 
fondo per Eltsin ha modificato 
in parte il suo tono. Più fre
quenti diventano le esortazioni 
a non vedere le fazioni russe 
come tutte bianche da una 
parte, tutte nere dall'altra. Più 
numerose le denunce delle 
semplificazioni con cui si era
no separati i «buoni» dai «catti
vi». Più ascoltati gli ammoni
menti di Kissinger a non pun
tare lutto su un uomo solo. Ma 
soprattutto più concrete si so
no fatte le proposte ai politici. 
Assai indicativo a questo pro
posito è uno degli ultimi edito
riali del New York Time. 

«L'armata rossa - scrive il 
quotidiano - sino a ieri una 
delle più formidabili forze mili
tari nel mondo, è in avanzata 
fase di decomposizione. Le 
sue migliori divisioni sono 
frantumate. Le chiamate alle 
armi sono largamente diserta

te. Gran parte delle attrezzatu
re non sono più operative. So
lo le forze strategiche nucleari 
restano potenti. Lo sconcer
tante deterioramento di questa 
macchina militare, un tempo 
tanto forte, ha prolonde impli
cazioni. Se le dimensioni del 
declino non vengono ricono
sciute per quel che sono, non 
può esservi una politica milita
re sana né in Occidente, né in 
Russia». Il giornale ne trae una 
serie di suggerimenti. 11 Con
gresso americano deve co
munque tagliare le spese mili
tari, visto che oggi gli Stati Uniti 
«spendono per la difesa quan
to Russia, Gran Bretagna. Ger
mania, Francia, Iran e Giappo
ne, messe insieme». Deve nello 
stesso tempo stanziare fondi, 
come proposto dai senatori 
Nunn e Luga', per smantellare 
le armi atomiche ex sovietiche 
prima ancora della ratifica. Fa
rebbe bene inoltre a pagare 
quel che ci vuole per versare 
pensioni e costruire case agli 
ex militari sovietici. 

C'è da scommettere che 
queste idee accompagneran
no Clinton a Vancouver. Pur
troppo dall'altra parte nessuno 
può garantire che vadano a 
buon fine. 

<SHnÌS. ut, Vitalyi Tretjakov dirige il giornale indipendente «Nezavysimaja gazeta» 

«Mosca preferirà il mercato alla democrazia» 
DALLA NOSTRA INVIATA 

JOLANDA BUFALINI 

• • MOSCA. Vitalyi Tretjakov, 
direttore e editore quaranten
ne della Nezaoysimaja gazela 
(giornale indipendente), lot
ta da due anni e mezzo per te
nere in vita l'anomalia di que
sto quotidiano, ormai uno dei 
più autorevoli, che è realmen
te uno dei pochi esempi di 
giornalismo russo che si fi
nanzia sul mercato. È uno dei 
numerosi - esponenti demo
cratici che guarda con sgo
mento alla accelerazione im
pressa dal Cremlino allo scon
tro politico. 

Signor Tretjakov, qualche 
giorno fa lei ha scrìtto una 
lettera aperta a Boris Eltsin 
molto critica ma conclude
va con l'affermazione che 
In ogni caso avrebbe votato 
per lui. Oggi la pensa allo 
stesso modo? 

SI ma con qualche dubbio in 
più. Ritengo che, nonostante 
lutto, la tragedia politica non 
si sia compiuta: il Congresso 
non ha volalo né l'impeach
ment del presidente, ne le di
missioni di Khasbulatov. Io mi 
auguro che da qui alle elezio
ni non vi siano più tentativi di 
cacciare l'uno o gli altri, per
chè entrambi sono necessari 
alla stabilità del paese, lo, co
me prima, sto con Eltsin non 
perchè ritenga che debba re
stare alla guida del paese ma 
perchè deve governarlo sino 
alle elezioni anticipate, presi
denziali e parlamentari. 

E i dubbi In più cui faceva 
cenno? 

Lo stato in cui si è presentato 
al Congresso. Non è nemme
no importante stabilire se fos
se ubriaco o no, se invece si 

tratti della sua salute. Il giorno 
successivo davanti al Con
gresso ha insistito sull'atteg
giamento di contrapposizio
ne, grazie a una sola frase, 
"sospendo il mio decreto". 
Con quel comportamento ha 
provocalo il voto su di lui, 
quando è chiaro che Khasbu
latov teme le dimissioni del 
presidente perché portereb
bero il paese in una situazio
ne assolutamente imprevedi
bile. Molti calcolano, e io so
no d'accordo, che, senza le 
sue uscite, non più di 500 de
putati avrebbero votato con
tro di lui. Invece si è arrivati a 
617 voli per l'impeachement. 
La cosa grave è che tutto ciò è 
stato [atto coscientemente. 

Secondo quale disegno? 
Conosco Eltsin solo superfi
cialmente e non sono in gra
do di dire sino a che punto sia 

influenzato dalla sua squadra 
ma ritengo che fra gli uomini 
che lo circondano ve ne siano 
molti presi dal timore della 
sua caduta. In quel caso, infat
ti, il loro futuro politico e pro
fessionale sarebbe incerto. 
Hanno paura di essere impic
cati o fucilati, se al potere an
dranno i comunisti o i nazio-
nal patrioli. A mio avviso c'è 
solo una piccola probabilità 
che questo accada mentre lo
ro sono ossessionali da que
sto pensiero e fanno il contra
rio di ciò che dovrebbero, poi
ché la probabilità aumenta 
con le provocazioni di Eltsin 
al parlamento. 

Lei vorrebbe una soluzione 
di compromesso? 

SI. perché ritengo che questo 
sia il principio della politica, 
altrimenti la politica si trasfor
ma in guerra e allora si tratta 

solo di stabilire se questa 
guerra si fa sulla carta o nelle 
strade. 

Mi pare però che anche dal-
l'altra parte sia cresciuta la 
voglia di andare allo scon
tro Anale. Non è così? 

SI ma ci sono errori che al pre
sidente non sono consentiti. È 
chiaro che Rutskoi, Khasb'ia-
tov, Zorkin preparavano uno 
scenario molto serio, Zorkin 
ha compiuto una grave viola
zione pronunciandosi prima 
del giudizio della Corte costi
tuzionale. Tutto questo non 
può far dimenticare che l'ini
ziativa è stala del presidente. 

Nel corridoi del Congresso 
molti danno il vicepresi
dente Rutskoj come il pros
simo presidente russo. Pen
sa che le cose stiano così? 

Rutskoi, secondo tutte le pre
visioni è l'unico, in questo 

momento, che ha cnances 
per battere Elisili. Più errori 
accumulerà il presidente più 
si accrescono le sue possibili
tà di vittoria. Non è la variante 
migliore: come Eltsin non ha 
specializzazione e dovrà affi
darsi ad altri. Potrebbe però 
essere un presidente che si in
tromette meno nelle questioni 
del governo, figurando piutto
sto come simbolo della nazio
ne. 

Ritiene che Eltsin abbia un 
progetto autoritario basato 
sul consenso popolare? 

Certamente. Non un autorita
rismo (ine a se stesso ma già 
da qualche tempo, nei corri
doi, gli eltsiniani dicono «fra 
democrazia e mercato sce
gliamo il mercato». 

Quale sarà l'atteggiamento 
dei militari? 

La Russia, nonostante tutto, 

non e il Sudamerica. Esercito 
e militari del ministero degli 
interni, della sicurezza, sotto
stanno alle leggi. Certo, ci so
no le loro pesanti condizioni 
materiali, c'è il fatto che i ser
vizi segreti conoscono, grazie 
alle informazioni riservate, la 
situazione del paese e sanno 
troppo bene dove può portare 
questo zigzagare. Ma reste
ranno con il presidente, an
che perché la gerarchia li por
ta alla lealtà a una persona 
piuttosto che a un organismo 
collegiale come il Congresso. 
Ma... leali al presidente sinché 
questi è presidente. La Russia 
non ha nella sua storia colpi 
di Stato militare ma complotti 
di palazzo messi in alto cono
scendo l'orientamento delle 
forze armate. Altrimenti, ad 
esempio, il rovesciamento di 
Khrusciov non sarebbe stato 
possibile. 

• • Eltsin batte Clinton 4 a 1. Almeno nel numero degli in
contri al vertice tra Usa e Urss il presidente americano parte 
svantaggiato all'apertura del summit di Vancouver. Sempre in 
tema di classifiche, va registrato il vantaggio dei repubblicani 
sui democratici per quel che concerne il numero di vertici 
condotti dai presidenti due due partiti. Il vertice di Vancouver 
sarà solo il settimo per un presidente democratico, mentre 
ben 21 sono quelli avvenuti durante le amministrazioni re
pubblicane. I vertici democratici, minori di numero, non lo 
sono però per importanza, anche se hanno quasi sempre 
coinciso con l'inizio di periodi difficili tra le due superpoten
ze. 

Franklin D. Roosevelt che nel 1933 aveva aperto diplomati
camente all'Urss, incontro Stalin insieme agli altri leader 
mondiali a Teheran (1943) eaYalta (1945), dove si decide 
l'assetto mondiale del dopoguerra. Hanry Truman incontra 
Stalin una sola volta, a Postdam, nel luglio-agosto 1945, quan
do la guerra fredda è ormai realtà. La politica trumaniana de! 
«contenimento» sovietico e la guerra di Corea fanno slittare di 
dieci anni il vertice seguente, che avviene nel 1955 a Ginevra, 
stavolta tra un presidente repubblicano, Dwight Eiscnhower, 
e Nikila Kruscev. Anche il democratico John F. Kennedy in
contra Kruscev solo una volta, nel giugno 1961. La crisi dei 
missili di Cuba (1962) raffredda nuovamente il dialogo e solo 
nel 1967 il democratico Lyndon B. Johnson incontra Aleksiei 
Kossighin. Il summit coincide però con l'escalation militare 
Usa in Vietnam. L'ultimo democratico protagonista di un ver
tice dei «super potenti» è Jimmy Carter che sigla con Brezhnev 
l'accordo Salt 2. Ma subito dopo l'Armata rossa invade l'Af
ghanistan. Ora tocca a Bill Clinton. Sperando che stavolta la 
storia non si ripeta. 


